Philippe Forest, Il romanzo, l’io. Nella vertigine dell’identità by Masri, Muin
 
Studi Francesi
Rivista quadrimestrale fondata da Franco Simone 
144 (XLVIII | III) | 2004
Varia – fasc. III – settembre-dicembre 2004















Muin Masri, «Philippe Forest, Il romanzo, l’io. Nella vertigine dell’identità», Studi Francesi [Online], 144
(XLVIII | III) | 2004, online dal 30 novembre 2015, consultato il 08 mai 2021. URL: http://
journals.openedition.org/studifrancesi/38681 ; DOI: https://doi.org/10.4000/studifrancesi.38681 
Questo documento è stato generato automaticamente il 8 mai 2021.
Studi Francesi è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Non
opere derivate 4.0 Internazionale.




PHILIPPE FOREST, Il romanzo, l’io. Nella vertigine dell’identità, Milano, BUR, 2004, pp. 108.
1 Dopo Il romanzo, il reale, uscito lo scorso anno, è la volta del secondo saggio di Philippe
Forest sulla scrittura narrativa. Continuazione ideale del primo, anch’esso introdotto e
tradotto  da  Gabriella  Bosco,  analizza  e  teorizza  i  modi  della  soggettività  nella
letteratura  contemporanea.  Dopo  aver  individuato  le  condizioni  di  possibilità
d’esistenza del romanzo nell’era della “post-histoire” – legata a un’esperienza del reale,
da  parte  dell’autore,  che  sia  svelamento  del  suo  impossibile,  inaccettabile,
irrappresentabile – in altre parole avendo scelto come romanzo possibile oggi quello in
grado di rispondere a un appello impossibile del reale, qui Forest specifica l’inevitabile
e imperdibile soggettività di una narrativa di questo genere. Ma l’io dell’autore che
parla  nel  romanzo  di  cui  tratta  Forest  –  classificato,  a  seconda  del  grado  di
depersonalizzazione che  esso  raggiunge  sulla  pagina,  di  affrancamento  dalla  realtà
biologica o sociale, in ego-letteratura, autofiction e romanzo dell’io – è un io che si sdoppia,
si  moltiplica,  si  frammenta. L’autore attribuisce ai suoi doppi di carta l’ipotesi della
riconoscibilità, delega loro il proprio vivere. Si fa, volontariamente e necessariamente,
sostituire.
2 Forest illustra la sua teoria leggendo in modo nuovo e convincente i romanzi di Alain
Robbe-Grillet, Kenzaburo Oe e Philip Roth. Ma il discorso di Forest non sarebbe quello
che è se a monte non ci fosse – chiaramente identificabile – la poesia di Lautréamont,
che “dev’essere fatta da tutti”.
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